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RACCOGLIAMO IL TESTIMONE DI ZIMONTI
Intelligenza critica, fortissimo senso della memoria e della
democrazia, sono le caratteristiche indelebili di tutte quelle
persone che hanno lottato per la libertà di questo paese,
contro chi  voleva loro negarla. 
Gino Zimonti era una di quelle persone. Un combattente che
ha lavorato anche nei suoi ultimi giorni per difendere la ve-
rità nella memoria di una generazione contro chi, oggi al po-
tere, vuole insegnarci un’altra Storia: quella che racconta
che la lotta per la libertà non fu una lotta per la democrazia
ma semplicemente di una parte contro un’altra. Tocca a noi
oggi raccogliere il testimone contro la nuova deriva demo-
cratica cui stiamo assistendo nel nostro Paese, promuoven-
do e sostenendo iniziative di carattere culturale di cui Vige-
vano purtroppo è carente. Il lavoro de la Barriera è esempla-
re, ma occorrono ulteriori forme di intervento. Facciamo in
modo che l’autunno imminente diventi la primavera delle
coscienze democratiche. Questo credo, possa essere il mi-
glior riconoscimento che la nostra città potrà dare a Gino.

Antonio Costa

IL REPARTO INESISTENTE
Dopo quasi trent’anni di “onorato servizio” presso una mul-
tinazionale chimica, in conseguenza a malattia professio-
nale, mi sono trovato ad avere bisogno delle strutture sani-
tarie cittadine. Nello specifico: il Reparto di urologia
dell’Ospedale civile di Vigevano.
Quale reparto? – diranno in molti – in realtà non esiste re-
parto. Avrete tutti presente il corridoio che porta all’ingres-
so della chirurgia uomini. Bene, sulla destra c’è un piccolo
sgabuzzino dove quotidianamente decine e decine di assi-
stiti attendono pazientemente il loro turno di visita. In pie-
di, ad affollare il corridoio, senza un minimo di privacy né il
comfort di una sala d’attesa. E se, come il sottoscritto, avete
la sfortuna di subire anche un piccolo intervento, armatevi
di santa pazienza e attendete che il primario di chirurgia ce-
da gentilmente in prestito un letto nel suo reparto. Urologia,
infatti, dispone solo di uno stanzino 4x4.
Tutto ciò nonostante seri professionisti si adoperino ogni

giorno visitandoci e rassicurandoci. È una questione politi-
ca, più volte mi è stato ripetuto, i reparti meglio attrezzati ed
efficienti hanno al loro interno rappresentanti politici. Chi si
vuol far carico di ciò? Quando la classe medica cittadina si
interesserà per sopperire a queste gravi mancanze? Non si
sta parlando di specializzazioni, di tecniche d’avanguardia,
ma di quell’assistenza sanitaria cui come cittadini abbiamo
diritto. Tutti ormai conoscono l’importanza di uno scree-
ning urologico dopo i cinquant’anni nella popolazione ma-
schile. Ciò al fine di prevenire l’incidenza di malattie tumo-
rali. Quanti ultra cinquantenni ci sono a Vigevano? Riusci-
remo a stiparli tutti in uno sgabuzzino?

Lettera firmata

FINALMENTE SLOGGIATE LE SINISTRE DALLA RAI
Io Sono la verità: via Biagi e Santoro dalla Rai. Tutto ciò che
Enzo Biagi ogni sera e Michele Santoro al venerdì sera rac-
contavano agli italiani, sfruttando la tv pubblica, erano tut-
te menzogne, sempre, soprattutto quando il calunniato era
piccolo, pelato e molto ricco (potente). È per questo che il
nostro Ministro degli Esteri, Custode della Verità, ha pensa-
to bene di zittirli, cacciandoli dal servizio pubblico. Certo, la
decisione è stata presa da Baldassarre, la trasmissione
“Sciuscià” costava troppo, Biagi forse tapperà un buco in se-
conda serata: cosa c'entra il premier, tutto preso tra il de-
creto Cirami, il matrimonio della figlia di Asnar e l'informa-
tizzazione dell'Africa proposta a Johannesburg  (milioni di
persone non hanno da bere, ma con un computer potrebbe-
ro ordinare on line una cassa di coca cola)? E se il decreto di
silurare due giornalisti che osarono alzare la testa torna a
vantaggio del Cavaliere, che colpa ne ha lui? Finalmente il
servizio pubblico è stato liberato dalle sinistre che da 50 an-
ni vi avevan piantato le tende. Andando avanti così non mi
stupirei se Fede prendesse il posto di Baldassarre. Mi ricor-
do l'ultima, ormai storica trasmissione di Sciuscià a mag-
gio, dove l'ospite non per caso Maurizio Costanzo disse le
solenni parole: “Se a settembre Santoro sarà mandato via
dalla Rai, io gli darò spazio a Canale 5”. Mi fa ridere.

Matteo Daghetta

LE VOSTRE LETTERE

Rieccoci. Dopo le
meritate ferie estive e
due mesi di assenza,
siamo pronti ad
affrontare un nuovo
anno. I temi da
trattare sono molti e,
purtroppo,
riguardano sempre le
promesse non
mantenute dai signori
installati
permanentemente
nella stanza dei
bottoni. Con l’autunno “La Barriera” inaugura
nuove rubriche: La Zanzara e Riflessioni che
affrontano argomenti “pesanti” e non
necessariamente legati alla vita politica, e
culturale vigevanese. Con queste iniziative
abbiamo intenzione di dare maggior respiro al
giornale ed uscire così dall’ambito strettamente
cittadino. Ma l’argomento che intendiamo mettere
in risalto in queste poche righe riguarda il festival
etnico “Sotto lo stesso cielo” che il 31 agosto e il 7
settembre si è tenuto nel cortile del castello.
L’iniziativa è più che lodevole, in quanto
affrontava i temi dell’emarginazione e degli
extracomunitari. Un plauso, dunque, a quelle
associazioni che ne hanno curato l’allestimento e
che da anni si battono per l’integrazione con chi è
costretto a lasciare il proprio paese per cercare
condizioni di vita più umane nel bel paese. Alcuni
particolari, però, ci paiono stonati. Cominciamo
dal primo: l’organizzazione del Comune. Come
farà mai il muscoloso assessore Prati a convincere
il suo compagno di partito, Gianfranco Fini, e
l’Onorevole Bossi, che pochi mesi fa hanno voluto
la legge che porta il loro nome, Bossi-Fini,
fortemente restrittiva nei confronti di quelle
persone che vogliono far convivere “sotto lo stesso
cielo”, che questa manifestazione è doverosa e
utile? Mistero. Signor assessore perché non prova
a spiegarcelo? O non sarà che approfitta di questi
eventi per rifarsi una verginità? Secondo punto.
Sempre sotto quel cielo si poteva anche cenare,
prenotando il pasto presso un ristorante della
città. Nulla di male se non fosse che gli incassi
erano introitati direttamente dal gestore del
locale. Così il comune paga una festa e qualche
commerciante si fa pubblicità gratuita. Non
male... E chi lavorava come cuoca o cameriera,
extracomunitaria naturalmente, come è stata
pagata?
Cambiando argomento vogliamo segnalare
un’altra “chicca” di questa emerita giunta. Nella
tarda primavera ci avevano assicurato che la
costruzione della multisala a Parona non avrebbe
compromesso quella progettata a Vigevano.
Ancora una volta sono stati smentiti. Provare per
credere: fate un salto al cinema Arlecchino e
troverete un bel cartello: “vendesi o affittasi”.
Voto: 10, ma senza lode.

Daniele Perboni

Editoriale

ANNO NUOVO
PROMESSE VECCHIE

Giovedì 15 agosto Alessandra
Barbin, impiegata comunale
presso la Segreteria del Sin-
daco, ci ha lasciato, stroncata
da un male incurabile.
questo ufficio, che per la deli-
catezza del ruolo necessita
della massima fiducia istitu-
zionale e personale del Sinda-
co, Alessandra ha rappresen-
tato un’eccezione. Al cambia-
re del colore del
le amministrazioni cambia-
vano i colleghi della Segrete-
ria del Sindaco, ma non lei.
Ha lavorato alle dirette dipen-
denze del Sindaco Giuseppe
Rubini dal luglio 1993 all’au-
tunno 1995, del Commissario
Prefettizio Dott.ssa Laura
Bianchi fino al giugno 1996,
del Sindaco Valerio Bonecchi
fino al maggio 2000 e dell’at-
tuale Sindaco Prof. Ambrogio Cotta Ramusino.   La sua
riservatezza, discrezione, timidezza e serietà nel rappor-
tarsi con gli altri, sia colleghi sia rappresentanti di altre
istituzioni o associazioni, ne hanno fatto l’impiegata
“ideale” per la Segreteria del Sindaco. 
Ho iniziato a conoscere Alessandra fin da quando ha par-
tecipato nel 1988 al concorso pubblico per impiegato

presso il Comune di Vigeva-
no (ero componente della
commissione di concorso).
Successivamente nel periodo
in cui ho ricoperto l’incarico
di responsabile della Segrete-
ria del Sindaco (dal 1996 al
2000) ho imparato ad ap-
prezzare le sue qualità pro-
fessionali e umane. Nei quat-
tro anni nei quali abbiamo la-
vorato a stretto contatto di
gomito mi ha sorpreso la sua
professionalità istituzionale,
la sua disponibilità lavorati-
va, il suo equilibrio in mezzo
a tante fibrillazioni ma anche
e soprattutto la sua voglia di
essere amica che si scontrava
con la sua e mia timidezza.
In tutte le Segreterie del Sin-
daco con cui ha collaborato
ha sempre lasciato il segno.

Se fosse qui, a leggere queste righe, si schernirebbe per-
ché le troverebbe esagerate. Mi è stato chiesto di ricorda-
re Alessandra per quello che ha rappresentato e l’ho fatto
volentieri. Credo sia giusto dirle, per l’ultima volta, le stes-
se parole che le ho rivolto commosso alla fine del mio in-
carico nella precedente Segreteria: “Grazie Ale”.

Franco Felline 

G R A Z I E  A L E
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L’amministrazione comunale ha
deciso pesanti aumenti per le ret-
te dei servizi per l’infanzia (asili,
scuole materne ecc...).
Approfittando dell’introduzione,
prevista dalla legge, di un nuovo
meccanismo di calcolo (indicato-
re della situazione economica
equivalente-ISEE) per definire la
ricchezza delle famiglie sulla qua-
le calcolare le rette; la giunta ha
praticato aumenti che spesso so-
no del 40% e anche del 50% in più. 
In sostanza, per fare un esempio,
gli amministratori del centro de-
stra hanno fatto come quegli spe-
culatori che, approfittando dell’in-
troduzione dell’Euro, hanno au-
mentato in modo generalizzato e

non giustificato tutti i prezzi.
Basta verificare con le tabelle
pubblicate per vedere quali indi-
scriminati aumenti hanno subi-
to i servizi.
Quindi, a conti fatti, le famiglie
interessate hanno subito aumen-
ti che disattendono anche
l’equità che l’introduzione
dell’ISEE avrebbe maggiormente
garantito. Le promesse e le di-
chiarazioni di volontà di non au-
mentare i costi per i cittadini fat-
te dal centro destra, ad ogni prov-
vedimento, non vengono mante-
nute. C’è da augurarsi che i vige-
vanesi, fatti i conti in tasca, ab-
biano consapevolezza e sappiano
giudicare di conseguenza.

AUMENTI
DAL 25%
AL    50%
Proseguiamo il “viaggio” per  scoprire gli effetti sulla nostra
città dopo due anni di amministrazione della giunta Cotta.
In campagna elettorale avevano promesso meno tasse per
tutti. Purtroppo la realtà si sta dimostrando enormente
diversa. Tutto questo grazie anche alla politica economica
del governo Berlusconi che non riesce a far decollare
l’economia e contemporaneamente erode servizi essenziali.
A Roma sempre più soldi per le fantasie del presidente, ai
cittadini il costo intero dei servizi. Ma le nostre tasse
continuano ad aumentare. A Vigevano, infatti, i servizi
hanno subito pesanti rincari. Eccovi i primi esempi.

FAMIGLIA 3 persone

FAMIGLIA 3 persone FAMIGLIA 4 persone

FAMIGLIA 4 persone

TB = Tempo Breve; TL = Tempo Lungo; RI = Retta Intera; RR = Retta Ridotta

La tabella in alto si riferisce a famiglie con solo reddito di lavoro di Euro 30.082 (58.247.000 di lire)
La tabella sotto si riferisce a famiglie con reddito di lavoro eguale al precedente più abitazione di proprietà
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Nel campo della Pubblica Amministrazione
trova ancora spazio un dibattito molto acceso
intorno ad una insoluta questione: deve un
Amministratore (dal Ministro di un importan-
te dicastero all’Assessore dell’ultimo sperduto
paesino) essere professionalmente estraneo al
settore di cui si occupa o è meglio che egli sia
per così dire, “del mestiere”?
Fermo restando possibili ed autorevoli ecce-
zioni, non ho mai avuto dubbi in proposito:
sembra un paradosso ma chi si trova profes-
sionalmente non coinvolto nel settore in cui
svolge la propria attività politica ottiene gene-
ralmente migliori risultati. Questo per una se-
rie di motivazioni più o meno nobili.
La prima va fatta risalire ad una generale vo-
cazione dell’Assessore-specialista ad inseguire
ossessivamente i dettagli delle questioni che
più lo coinvolgono, facendo così mancare al
suo operato quella visione complessiva delle
problematiche che induce l’estraneo a prende-
re decisioni politiche più equilibrate e quindi
più utili all’interesse generale.
Spesso però ci sono motivazioni meno nobili
che valorizzano la tesi della separazione delle
attività. Poco appagato da una attività profes-
sionale mediocre, culturalmente ai margini
delle grandi scuole di pensiero che trattano gli
argomenti di cui dovrebbe essere esperto, ca-
pita spesso che l’Assessore-specialista sia por-
tato a sopperire alle proprie carenze intellet-
tuali con una buona dose di furbizia che gli
consente di trovarsi nel partito
giusto al momento giusto, pron-
to per ricevere quell’incarico
che, a questo punto, gli è quasi
dovuto. Nel variegato e multico-
lore panorama politico italiano
so di grigi professionisti che
hanno sapientemente sfruttato
occasioni di questo tipo  per di-
verse volte e in partiti diversi.
La storia insegna che il rappor-
to tra gli italiani e l’autorità poli-
tica è di solito basato più che
sulla stima della persona e sulle
aspettative politiche, su una
sorta di rassegnata sottomissione, alleviata
soltanto dalla speranza che il  “leader” non
produca danni irreparabili durante il suo
mandato. Questo è valso (e vale ancora) in Ita-
lia per la scuola, per la sanità, per i trasporti e
per tutti i settori in genere che versano in uno
stato di crisi permanente a cui tutti si sono più
o meno abituati.
Quando però il discorso si trasferisce nell’am-
bito dei beni ambientali o in quello dei lavori
pubblici e, per giunta, riguarda la città in cui si
vive, sarebbe opportuno uscire da questo stato
di apatia e rassegnazione ed intraprendere
quelle iniziative che la democrazia ci consen-
te. Se poi questa città, come nel caso di Vige-
vano, possiede un patrimonio storico-cultura-
le di primo piano ed occupa una posizione
geografica molto delicata, in una Regione a ri-
schio, sarebbe indispensabile trasformare la
rassegnazione in protesta e sdegno.
Temo che in questo momento storico i vigeva-
nesi stiano sperimentando una delle ipotesi
peggiori di cui prima parlavo.
Mi riferisco al settore lavori pubblici, retto,
credo, da un dottore in architettura. Il passag-
gio di costui dalla condizione di “soggetto in
cerca di occupazione” (peraltro comprensibi-
le vista l’età) a quella di Assessore adulato da
una pletora di questuanti cacciatori di incari-
chi, l’ha probabilmente messo in  una condi-
zione psicologica di esaltazione pericolosa per
l’immagine della città: una patologia che, par-
lando di Vigevano, può essere definita “sin-
drome di Ludovico il Moro”. Assurto ai massi-
mi altari in modo così repentino e senza un op-
portuno apprendistato; attorniato, come nella
miglior tradizione italica, da ineffabili corti-
giani, era inevitabile che il Nostro fosse rapito
da una duplice follia: quella di dimostrare la
personale valentia professionale, per dimenti-
care al più presto i tempi in cui era snobbato
da una opinione pubblica ingrata e quella di
lasciare un segnale duraturo e di difficile ri-
mozione sulle opere pubbliche che portano la
sua firma politica.
Stando così le cose, gli sfortunati cittadini vi-
gevanesi che, negli ultimi tempi, hanno già
dovuto subire la “patacca” del Palazzetto del-
lo sport da realizzare in pochi mesi, la “tele-
novela” del nuovo ponte sul Ticino con relati-

va sistemazione di aree desolatamente degra-
date, la “farsa” della circonvallazione nord-
est di Vigevano, il “servizio” reso al mondo
della speculazione immobiliare con la varian-
te ovest di Vigevano, l’insopportabile durata
dei lavori di pavimentazione stradale del cen-
tro storico (credo che il rifacimento di via XX
Settembre possa essere incluso nel guinness
dei primati), l’inagibilità permanente dei giar-
dini di Viale Leonardo da Vinci e la goffa spe-
rimentazione di arredo urbano nell’area “Por-
tone”, dovranno attendersi molte altre ed an-
cor più preoccupanti iniziative prima che
questa legislatura finisca il suo corso.
Se per alcuni degli argomenti addotti il no-
stro Assessore può trovare giustificazioni ri-
guardo a competenze o a situazioni pregres-
se (che comunque non bastano per disgiun-
gere la propria responsabilità da quella di al-
tri della sua stessa area politica, nei confron-
ti dei quali dovrebbe avere la forza ed il co-
raggio di alzare la voce per difendere la di-
gnità della nostra città), per l’annunciato pro-
getto di “Sistemazione di Piazza Volta”  non
ci possono essere scuse.
In quella parte di città le problematiche sono
da tempo chiare nella loro complessità: 
a) una eccedenza di veicoli in diverse ore del
giorno, affrontata con un sistema viabile  dav-
vero cervellotico;
b) un tasso di inquinamento dell’aria molto
elevato, dovuto soprattutto ai lunghi periodi

di immobilità ai semafori dei vei-
coli in moto;
c) un’area verde da qualificare e
proteggere dalle continue solleci-
tazioni esterne.
Credo che negli archivi comunali
giacciano inutilizzate alcune ipo-
tesi progettuali tendenti a:
- scaricare il traffico in entrata dal
corso Genova attraverso una bre-
ve bretella che collega lo stesso
corso Genova (da posizione peri-
ferica) con Viale Agricoltura;
- semplificare lo scorrimento del
traffico cittadino con corsie obbli-

gatorie, rotonde e piste ciclabili;
- assorbire rumori ed inquinamento dell’aria
attraverso barriere verdi di  idonea essenza si-
stemate attorno alla Piazza;
- migliorare esteticamente e rendere più
confortevoli gli arredi del piccolo parco.
Ciò che viene proposto, per contro, non solo
non riduce l’afflusso dei veicoli nella zona, mi-
gliorando, di conseguenza, la salubrità, ma
peggiora di gran lunga la situazione con la
sciagurata idea  di trasferire nell’area la stazio-
ne di sosta delle corriere.
Qui non è dato a sapere se l’idea del trasferi-
mento degli autobus è un’esclusiva del nostro
Barone Haussmann o è un frutto partorito
dall’unione di più intelligenze specializzate in
materia. Certo è che, vista la preoccupante
escalation del responsabile politico del settore,
che passa dalle castronerie puntiformi (e forse
rimediabili nel tempo) ai danni ambientali di
entità più vasta, oltre al peggioramento della
funzionalità di servizi essenziali, è urgente che
qualcuno, possibilmente non in possesso del ti-
tolo di dottore in architettura ma dotato di
buon senso comune, trovi mezzi idonei per sot-
trarlo al delirio che lo sta travolgendo.
Non credo che ci sia la possibilità di farlo re-
cedere dalla inarrestabile vocazione a la-
sciare il segno personale del suo ingegno
sulle sistemazioni urbane, proprio per la
sua condizione di dottore in architettura re-
presso che deve sfruttare un momento irri-
petibile, in cui una becera e dilagante sotto-
cultura colorata di verde gli consente di ope-
rare in pubblico; ma almeno si può tentare
di fargli capire termini come “interscam-
bio” nei trasporti e “carico di gas serra”
nell’aria che respiriamo.
Con il pretesto che questi non sono argomenti
di specifica attinenza al suo sapere di dottore
in architettura si può sperare in un momento
di umiltà (nella storia è capitato anche ai mas-
simi geni) che lo faccia almeno desistere dal
trasferire gli autobus da Via Sacchetti. Sare-
mo fortunati se questo auspicabile stato di
“transitoria costrizione” durerà il tempo suffi-
ciente per suggerirgli aree vicine alla Stazione
ferroviaria se, per motivi che sfuggono ai co-
muni mortali, questo trasloco s’ha da fare a
tutti i costi.

L A  Z A N Z A R A

QUANDO LÕASSESSORE
é ANCHE ARCHITETTO
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Quattro progetti in cui è coinvolto l’assessore Sala. Dall’alto in basso: il
Palazzetto dello Sport di via Carducci (a quando il nuovo impianto?), l’ex
macello in Piazza Volta (che fine farà?), i lavori di sistemazione dei giardini di
Viale L. da Vinci (dovevano essere ultimati entro l’estate ma, come si vede, i
lavori sono ancora in alto mare) e l’arredo urbano di Via XX Settembre (già
pensano di cambiarlo).


